Adorazione Eucaristica
XXVIIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
[image: image1.jpg]



SAC. “Padre giusto e misericordioso, che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato: continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli, perché innestata in Cristo, vera vite, porti frutti abbondanti di vita eterna.” (Colletta)
G. La vigna coltivata con amore dal Creatore si fa terra acerba che ospiterà rovi e pruni. Perché mai questa mutazione genetica? Tutto si capovolge: al posto del servizio cresce lo spirito di dominazione; nascono classi diverse, si legalizza l’oppressione, diventa fisiologica la emarginazione: il popolo è nel peccato. Sorgono, allora, i profeti di Dio, i vignaioli: denunciano lo stravolgimento dell’alleanza, ma il loro destino è l’uccisione. Questa storia di Israele è la nostra storia. La Chiesa lo nota fin dall’inizio: la pietra scartata dai costruttori (Cristo) è diventata pietra angolare. E nella storia della Chiesa quante altre pietre vengono scartate perché si pensa che non siano utili.
Canto al Vangelo (Gv 15,16) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Io ho scelto voi, dice il Signore, perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 21,33-43)
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La parabola dei vignaioli omicidi è di un realismo tale che potremmo considerarla come una teologia della storia. L’omicidio è il culmine di una infedeltà continua, che nasconde naturalmente ingratitudine. È la storia dell’umanità e quella di ogni uomo, con i nostri limiti, le nostre ingiustizie, la nostra avarizia, le nostre ambizioni. Noi reagiamo spesso così davanti al bene che riceviamo dai nostri simili. Noi agiamo spesso così davanti alla bontà di Dio. Siamo dei cattivi amministratori, che cominciano commettendo il grave errore di credersi padroni del regno e il minimo potere ci disturba, anche quello di Dio, assoluto ma non dominatore. Noi non ci troviamo al posto che dovremmo occupare, e ci piacerebbe vietare l’ingresso nel regno a coloro che vogliono entrarci. L’atteggiamento di Dio differisce completamente dal nostro. Ci ama allo stesso modo; ma non tollera che i suoi figli non mangino il pane che egli offre loro e che per di più si ostinino ad impedire agli altri di mangiarlo. Noi ci sbagliamo in tutto. E proprio quando ci sentiremo più sicuri, verremo privati dei nostri doni, perché non possediamo, anche se lo crediamo, alcuna esclusività. È necessario che scopriamo Cristo come pietra angolare dell’edificio in pietre vive che è la Chiesa, alla quale siamo stati introdotti con il battesimo. Cerchiamo con coraggio di produrre frutti per raggiungere il regno dei cieli.
Tutti

Dal Salmo 80 (79):   La vigna del Signore è la casa d’Israele.
Hai sradicato una vite dall’Egitto,
hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.
Ha esteso i suoi tralci fino al mare,
arrivavano al fiume i suoi germogli.

Perché hai aperto brecce nella sua cinta
e ne fa vendemmia ogni passante?
La devasta il cinghiale del bosco
e vi pascolano le bestie della campagna.

Dio degli eserciti, ritorna!
Guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.
Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo,
fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Pausa di Silenzio
1L. La liturgia  questa domenica ci propone una parabola che si riferisce alla passione del Signore. Gesù prevede la sua passione e racconta questa parabola per ammonire le autorità del suo popolo che stanno per prendere una via sbagliata. Il racconto di Gesù inizia in modo simile al canto d’Isaia: 
SAC. «C’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre». 
2L. Poi viene il momento decisivo, quando il padrone affida la vigna a dei vignaioli e se ne va. 
1L. Qui viene messa alla prova la lealtà dei vignaioli: la vigna è affidata ad essi, che devono vendemmiare e poi consegnare il raccolto al padrone. Al momento della vendemmia il padrone manda i suoi servi per ritirare il raccolto. 
2L. Ma quei vignaioli hanno un atteggiamento possessivo: non si considerano semplici amministratori, bensì proprietari, e si rifiutano di consegnare il raccolto. Maltrattano i servi, anzi giungono addirittura a ucciderli e a lapidarli. 
1L. Il padrone si mostra paziente: manda di nuovo altri servi più numerosi dei primi, ma il risultato è lo stesso. Alla fine il padrone pensa di mandare ad essi il proprio figlio, dicendo: 
SAC. «Avranno rispetto per mio figlio!». 
2L. Ma quei vignaioli, succubi del loro atteggiamento possessivo, quando vedono il figlio, dicono: 
1L. «Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!». 
E, presolo, lo cacciano fuori della vigna e lo uccidono. 
2L. Terminato il racconto, Gesù fa questa domanda ai suoi interlocutori: 
SAC. «Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
2L. Gli rispondono: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
1L. A questo punto Gesù fa capire ai suoi interlocutori di che cosa sta parlando: 
SAC. «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”?». 
2L. Dio però ha capovolto la situazione, e questa pietra è diventata testata d’angolo. E Gesù conclude: 
SAC. «A voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 
1L. Con queste parole egli annuncia che le autorità d’Israele non saranno più a capo del popolo di Dio, il quale avrà altre autorità: i dodici apostoli e i loro successori. 
2L. Nella parabola raccontata da Gesù c’è dunque una prefigurazione del suo mistero pasquale e delle sue conseguenze. Gesù è consapevole del destino dei suoi avversari, ma cerca di far loro evitare, per quanto è possibile, tutte le disgrazie e le catastrofi minacciate. 
3L. Questa parabola dev’essere un ammonimento anche per noi contro un atteggiamento possessivo. Tutti noi abbiamo delle responsabilità: chi a un livello modesto, chi a un livello più alto, chi a un livello altissimo. Ma per tutti è decisivo l’atteggiamento che assumiamo riguardo a tali responsabilità. 
4L. La tentazione è sempre quella di assumere un atteggiamento possessivo, dicendo: «Dio mi ha dato dei doni; io ne sono proprietario, ne faccio quello che voglio. Ho ricevuto un posto di autorità, ne approfitto per il mio interesse, per accumulare denaro ecc.». 
3L. In questo modo assumiamo un atteggiamento possessivo, invece di esercitare l’autorità per il bene di tutti. L’atteggiamento possessivo è alla base di tantissimi peccati e di tantissime ingiustizie. Con esso si vorrebbe raggiungere la felicità, ma in realtà non la si raggiunge. 
4L. La vera felicità, infatti, la si trova solo in una vita di amore e di servizio. 
3L. Tutti i doni, tutte le doti che Dio ci ha dato e ci dà sono strumenti per poter amare e servire gli altri. Se li usiamo egoisticamente per cercare il nostro interesse, rassomigliamo ai vignaioli ribelli della parabola. E la conseguenza sarà disastrosa per noi stessi, come pure per tante altre persone. 
4L. Dobbiamo chiedere al Signore di farci assumere il suo stesso atteggiamento. Egli non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. 
3L. Non ha voluto approfittare dei doni del Padre per il proprio vantaggio, come vediamo chiaramente nell’episodio delle tentazioni nel deserto. Ha seguito sempre la via dell’amore e del servizio. 
4L. Questa è la via che Gesù ci propone e che ci rende possibile per mezzo dell’Eucaristia, in cui egli si offre a noi nella maniera più totale e completa possibile. 
3L. Nell’Eucaristia egli assume un atteggiamento del tutto opposto a quello possessivo: prende il pane e lo dà ai discepoli, dicendo: 
SAC. «Questo è il mio corpo dato per voi»; 
4L. Prende il calice del vino e lo dà ai discepoli, dicendo: 
SAC. «Questo è il mio sangue versato per voi». 
4L. Noi cristiani siamo chiamati a vivere generosamente, con questo spirito di amore e di servizio. In esso troveremo la gioia perfetta, la gioia divina, che il Signore ci vuole comunicare.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L.  Un padrone di casa «pianta una vigna, la circonda con una siepe, vi scava una buca per il torchio e costruisce una torre»: questa pagina esprime in modo mirabile la storia dell’amore di Dio per la sua vigna, ossia il popolo di Israele, ma anche la chiesa e l’umanità tutta. 
6L. È il Signore che crea, custodisce e riempie di doni la sua vigna, stabilisce con lei quella relazione che è fonte di fecondità: occorre però che gli uomini accettino tale amore, perché Dio ha bisogno di partner che credano al suo amore e vi rispondano con un amore capace di portare frutti abbondanti. 
5L. Dopo aver iniziato l’opera, il proprietario affida la vigna a degli agricoltori e parte per un  viaggio. 
6L. Al momento del raccolto egli invia alcuni servi a ritirare l’uva, ma ecco accadere l’impensabile: 
5L. «I vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono».
6L. E lo stesso avviene una seconda volta, quando il padrone manda servi più numerosi dei precedenti. 
5L. Più egli si prende cura della sua vigna, più cresce l’ostilità di coloro che dovrebbero semplicemente collaborare con lui alla raccolta dei frutti. 
6L. Eppure il padrone non si scoraggia ma continua a perseverare in una logica di folle gratuità, fino a inviare addirittura il proprio figlio, dicendo: 
SAC. «Avranno rispetto almeno di mio figlio!». 
5L. Alla vista di quest’ultimo l’odio dei vignaioli giunge al cul​mine. Essi prima complottano contro di lui certi che, una volta eliminato l’erede, l’eredità passerà a loro. Poi passano all’azione:
6L. «Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero». 
5L. Questa affermazione è fondamentale per decifrare la parabola e, di conseguenza, fare luce sull’autocoscienza di Gesù: è lui il Figlio che sarà crocifisso fuori dalle mura di Gerusalemme; è lui che «patì fuori dalla porta della città». 
6L. E allora appare chiaro che i servi inviati in precedenza sono i profeti, donati con premura da Dio eppure sempre contrastati dal popolo, in particolare dalle sue guide religiose: si pensi solo alle persecuzioni subite da Geremia ad opera dei sacerdoti del tempio.
5L. Gesù ha di fronte a sé proprio alcuni capi religiosi, ma significativamente non emette alcun giudizio; si limita a porre una domanda, lasciando che siano loro stessi a prendere coscienza della propria situazione: 
SAC. «Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?».
6L. Essi rispondono senza esitare: 
SAC. «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».
6L. Pensano probabilmente che il duro verdetto non li tocchi direttamente ma riguardi altri... Ecco perché Gesù li rimanda ancora una volta all’autorità delle Scritture: 
SAC. «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”?». 
5L. Certo, essi avevano letto il Salmo, così come conoscevano il passo di Isaia, ma non avevano compreso in profondità la Parola contenuta nelle Scritture: non potevano accettare la logica paradossale di Dio, il suo operare meraviglie attraverso ciò che è disprezzato dagli uomini, il suo salvare il mondo attraverso lo scandalo di un Messia impotente e crocifisso! 
6L. A questo punto, finalmente, gli interlocutori di Gesù capiscono che egli sta parlando di loro e cercano di catturarlo: questa volta non ci riescono, ma per Gesù la fine si avvicina...Prima di concludere questo difficile dialogo Gesù afferma: 
SAC. «A voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 
5L. Queste parole non riguardano solo i suoi interlocutori storici ma sono rivolte anche a noi, sempre tentati di pensare che il giudizio non ci tocchi, né personalmente né come chiesa. Esse sollecitano la nostra responsabilità a lasciare che Dio regni su di noi. Come? 
6L. Facendo di Gesù la Roccia su cui fondare la nostra vita, non «una pietra d’inciampo, di scandalo». Confidando cioè sulla sua promessa: «Beato chi non si scandalizza di me».
Tutti
Ci riempie di stupore e di gioia la passione 

che, tu,o Signore, nutri per noi, tuo popolo, 

amato fino alla morte di croce. 

Ma non sempre ci riconosciamo degni del tuo amore: 

nei nostri pensieri spesso ci sono gli interessi, il potere, 

le cose materiali, non i valori che tu ci ha indicato, 

non ciò che è vero, nobile, giusto e puro. 

Fa’ o Padre buono, che crediamo nel tuo amore immutabile, 

anche quando ci allontaniamo da te 

e non segniamo la tua Parola.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Mi è stata affidata questa vita ed io, Gesù, ho ritenuto di esserne non l’amministratore, ma il padrone. Così ho pensato che non avrei dovuto mai renderne conto davanti a Dio. L’ho considerata una proprietà di cui disporre secondo i miei gusti, così ne ho fatto un trampolino per il mio successo, per il mio potere, per il mio vantaggio, per il mio piacere come se fosse solo mia! Sono stato colmato di doni immeritati, Gesù, e ho creduto di esserne l’unico destinatario: risorse e qualità date solo a me, una ricchezza a mio esclusivo beneficio e non da condividere con tanti fratelli e sorelle. Sempre pronto a ricevere qualcosa dalla tua bontà e dalla tua misericordia, non sono altrettanto disposto ad aprire le mie mani e ritardo il più possibile una verifica seria sul mio operato. Anzi, mi arrogo il diritto di respingere chi me lo ricorda, di giudicare le tue parole, di scegliere quelle che più mi aggradano. Signore Gesù, apri una breccia nella mia coscienza!
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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